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1.  “RIFERIMENTO NORMATIVO: PIANO DI GOVERNO DEL TERRITORIO E 

REGOLAMENTO    EDILIZIO” 
 
 
IL “REPERTORIO DELLE TIPOLOGIE, DEI MATERIALI E DELLE GAMME CROMATICHE DA ADOTTARE NEGLI 
INTERVENTI EDILIZI – PIANO DEL COLORE” DEL COMUNE DI MONTESEGALE, FA RIFERIMENTO AGLI INDIRIZZI 
ED  ALLA DISCIPLINA CONTENUTI NEL PGT ED ALLE  NORME DEL REGOLAMENTO EDILIZIO. 
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SI RIPORTANO IN SCHEDA STRALCI DELLE NORME DEL PIANO DELLE REGOLE ATTINENTI AL SISTEMA 
INSEDIATIVO  E  LE NORME DEL REGOLAMENTO EDILIZIO SUI REQUISITI DELLE COSTRUZIONI IN RELAZIONE 
AL CONTESTO URBANO ED AMBIENTALE. 
 

 

 

 

 

 “ DISCIPLINA DEL PIANO DELLE REGOLE DEL PGT E  REGOLAMENTO EDILIZIO 

PIANO DEL COLORE ” 

 

PIANO DELLE REGOLE - Norme Tecniche di Attuazione - STRALCIO 

NORME GENERALI 

SISTEMA INSEDIATIVO 

NUCLEI DI ANTICA FORMAZIONE CAPO V, ART. 57 

PRESCRIZIONI TIPO-MORFOLOGICHE SPCIFICHE 

Art. 57.1   Edifici soggetti ad interventi di manutenzione straordinaria e di risanamento conservativo 

 

a) Devono in genere essere conservate le strutture portanti sia verticali che orizzontali. sono ammesse parziali 
demolizioni di murature portanti interne, per razionalizzare la funzionalità degli edifici. In caso di irrecuperabilità 
dei muri mediante tecniche ordinarie, per instabilità e/o imbibizione, sono consentite parziali demolizioni e 
ricostruzioni che non comportino conseguenze alle strutture orizzontali di pregio. 
b) Quando non e’ possibile la loro conservazione, è ammesso il rifacimento delle strutture orizzontali (solai e tetto), 
con eccezione delle"volte" e dei solai pregiati in legno, per le quali c'è l'obbligo del consolidamento. In caso di 
rifacimento, sono ammesse lievi traslazioni dei solai, con esclusione di quello di copertura, purché' sia mantenuto 
l'attuale numero di piani. 
c) Non sono ammessi i corpi tecnici al di sopra delle coperture, mentre la conservazione dei camini, torriotti, altane, 
etc., dovrà essere valutata in sede di progetto. 
d) è vietato alterare l'aspetto esteriore con l'aggiunta di elementi estranei quali scale, balconi, tettoie, ed è anzi fatto 
obbligo di eliminare la eventuale presenza se di epoca recente; si devono conservare tutti gli elementi decorativi 
eventualmente presenti (cornicioni, capitelli, balconi in pietra; lesene, fasce marcapiano ecc.), e i ripristini dovranno 
essere eseguiti con i materiali e le tecniche tradizionali. Sono consentite lievi ed essenziali modifiche alle aperture 
esterne, per esigenze igienico - sanitarie e comunque nel rispetto delle dimensioni ricorrenti e di un ordinato 
disegno della facciata. 
e) Qualora i locali non siano già dotati di finestre idonee a garantire un’adeguata aeroilluminazione, è consentita la 
formazione di aperture a cavedio al fine di ricavare finestrature verticali di dimensioni limitate a soddisfare i 
rapporti illuminanti definiti dal Regolamento locale di Igiene. 
 
Art. 57.2   Edifici soggetti ad interventi di ristrutturazione edilizia con mantenimento della sagoma  

 

Si tratta di edifici il cui interesse è legato all'insieme storico-ambientale di appartenenza più' che alle singole 
tipologie o funzioni. Il principio generale adottato è quello teso alla conservazione degli elementi essenziali della 
morfologia, e della tipologia, e della ricomposizione degli elementi di facciata basata su criteri di coerenza con il 
tessuto edilizio di impianto storico. 
In particolare: 
a) E’ ammesso il rifacimento di parti strutturali dell’edificio; in particolare è ammesso il rifacimento e la traslazione 
dei solai (compreso quello di copertura nei limiti di cui al punto successivo) con mantenimento, delle volte e dei 
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solai lignei di pregio. 
b) E' ammessa la traslazione del tetto (mantenendone la forma) per comprovate esigenze igienicosanitarie, senza 
tuttavia poter superare l'altezza degli edifici contigui e comunque con un massimo di cm. 50. 
c) E' ammessa la modifica distributiva interna e dei collegamenti verticali. 
d) Sono ammesse modifiche alle aperture esterne, nel rispetto delle dimensioni ricorrenti nel contesto, e di un 
ordinato disegno della facciata. 
e) Gli elementi esterni quali scale, balconi, tettoie ecc. devono conformarsi per forma e dimensione a quelle tipiche 
della tradizione locale 
f) E' possibile, per provate motivazioni di carattere statico, procedere alla totale demolizione e ricostruzione 
dell’edificio, nel pieno rispetto della sagoma e della collocazione originaria (fatta eccezione per quanto previsto al 
punto 2), nonché delle norme estetiche generali. 
 
Art. 57.3   Edifici soggetti ad interventi di: ristrutturazione edilizia con mutamento della sagoma; demolizione e 

ricostruzione; ampliamento 

 

Si tratta di edifici privi di interesse architettonico ed ambientale o in condizioni di particolare degrado. Principio 
generale: ripristino di un corretto rapporto con il contesto interessato. Questi interventi, oltre alle norme estetiche 
generali, dovranno rispettare le seguenti disposizioni architettonico - compositive: 
a) scelta tipologica e distributiva dei volumi rapportata all’impianto storico esistente; 
b) attenzione nella articolazione dei prospetti su strada, con obbligo di rispettare i rapporti dimensionali delle 
aperture esterne, i materiali e le tipologie costruttive, in funzione delle caratteristiche architettoniche degli edifici 
limitrofi e del tessuto storico nel suo complesso; 
c) obbligo di allineamento lungo strada. 
 
 

SISTEMA INSEDIATIVO 

TESSUTO URBANO DI RECENTE FORMAZIONE E/O 

PRIVO DI INTERESSE STORICO – AMBIENTALE 

CAPO VI, ART. 62, 63, 65, 66, 67 

PRESCRIZIONI TIPO-MORFOLOGICHE SPCIFICHE 

Art. 62 Ambito prevalentemente residenziale ad alta densità edilizia 

 
E‘ caratterizzato da un’edificazione relativamente densa, con la presenza sia di tipologie allineate lungo Strada, che 
di tipologie isolate o a blocco, indifferenti rispetto alla maglia viaria. Sono compresi i lotti interclusi anche privi di 
edificazione. 
Art. 62.2    

Gli interventi compresi negli ambiti posti in adiacenza ai nuclei di antica formazione dovranno essere Realizzati 
secondo tipologie e caratteri architettonici coerenti con il tessuto urbanistico ed edilizio storico, e Nel rispetto di 
eventuali allineamenti in atto lungo gli spazi pubblici. 

Sono in ogni caso fatte salve le norme tipologiche e paesistiche generali di cui alla successiva PARTE VI. 

Art. 63  Ambito prevalentemente residenziale a media densità edilizia 

E‘ caratterizzato da un’edificazione mediamente densa, con la presenza sia di tipologie allineate lungo strada, che di 
tipologie isolate o a blocco (anche di recente formazione), indifferenti rispetto alla maglia viaria. Sono compresi i 
lotti interclusi anche privi di edificazione. 
Art. 63.2 

Gli interventi compresi negli ambiti posti in adiacenza ai nuclei di antica formazione dovranno essere realizzati 
secondo tipologie e caratteri architettonici coerenti con il tessuto urbanistico ed edilizio storico, e nel rispetto di 
eventuali allineamenti in atto lungo gli spazi pubblici. 

Sono in ogni caso fatte salve le norme tipologiche e paesistiche generali di cui alla successiva PARTE VI. 

Art. 65  Ambito per attrezzature sportive  private 
Questi ambiti sono destinati alla realizzazione di attrezzature sportive di uso privato. In particolare e’ prevista la 
realizzazione di impianti per l’equitazione quali: maneggio coperto e/o scoperto, accessori e pertinenze per il 
ricovero dei cavalli, depositi, fienili ecc. 
Art. 65.2  

Per gli edifici da realizzarsi in questi ambiti (pertinenze, ricovero cavalli, ecc.), dovranno essere adottate scelte 
tipologiche e materiali che si armonizzino con il contesto paesistico di riferimento, anche riprendendo i caratteri e 
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gli elementi lessicali dei fabbricati rurali della zona. Dovranno altresì essere messi in atto interventi di mitigazione 
(filari di piante di specie autoctona) sui lati dell’area. 
Sono in ogni caso fatte salve le ulteriori disposizioni di cui alla successiva PARTE  VI delle presenti norme. 
 
Art. 66  Ambito a destinazione turistico-ricettiva 
Riguarda l’area situata in Località Castignoli, puntualmente individuata nelle tavole di azzonamento, da destinare 
ad attrezzature turistiche ricettive/ricreative. 
Art. 66.3  

Per gli interventi da realizzarsi in questo ambito, dovranno essere adottate scelte tipologiche e materiali che si 
armonizzino con il contesto paesistico di riferimento. 
Sono in ogni caso fatte salve le ulteriori disposizioni di cui alla successiva PARTE VI delle presenti norme. 
 
 
Art. 67  Ambito prevalentemente produttivo 
 
Sono destinate ad edifici ed attrezzature per attività produttive di tipo artigianale, al deposito dei prodotti ed alle 
attività commerciali connesse alle attività produttive insediate. 
Art. 67.3  

Per gli edifici da realizzarsi in questi ambiti, dovranno essere adottate scelte tipologiche e materiali che si 
armonizzino con il contesto paesistico di riferimento, anche riprendendo i caratteri e gli elementi lessicali dei 
fabbricati rurali della zona. 
 

SISTEMA INSEDIATIVO 

AREE DESTINATE ALL’ATTIVITA’ AGRICOLA E/O DI 

SALVAGUARDIA AMBIENTALE 

CAPO VII , ART. 70, 71 

PRESCRIZIONI TIPO-MORFOLOGICHE SPCIFICHE 

Art. 70 Aree agricole produttive di interesse paesistico 

Riguardano quelle parti del territorio che, per conformazione morfologica e caratteristiche pedologiche, piu’ si 
prestano all’attività agricola, conservando tuttavia un assetto ecosistemico diversificato associato ad un 
significativo interesse paesistico. 
Art. 70.5  

Sono richiamate le norme tipologiche e paesistiche di cui alla PARTE VI - ART. 100 delle presenti norme 

Art. 71 Ambito di pertinenza dei principali corsi d’acqua 
L’ambito comprende, oltre all'alveo attivo, anche le aree di esondazione e, più' in generale, quelle che hanno un 
rapporto paesaggistico diretto con il corso d'acqua stesso. Tale ambito rappresenta la contestualizzazione a livello 
locale delle previsioni del PTCP relative a: “Aree di consolidamento dei caratteri naturalistici”- Art. 33 – e “Corsi 
d’acqua” – Art. 32 delle NTA. 
Alle aree di cui al presenta articolo e’ riconosciuta specifica valenza strutturale e funzionale per la rete ecologica 
comunale REC), e rappresentano altresì la contestualizzazione della rete ecologica Regionale (RER) a livello locale. 
 

Art. 71.2  

Sono richiamate le norme tipologiche e paesistiche di cui alla PARTE VI - ART. 100 delle presenti norme 
Art. 72  Aree agricole di prevalente interesse ecologico-ambientale 
Trattasi di aree caratterizzate dalla presenza combinata di elementi fisici, naturalistici ed agrari di valore congiunto. 
L’individuazione rappresenta la contestualizzazione a livello locale delle previsioni del PTCP relative a: “Aree di 
consolidamento dei caratteri naturalistici”- Art. 33 delle NTA. 
Ad esse e’ riconosciuta specifica valenza strutturale e funzionale per la rete ecologica comunale REC), e 
rappresentano altresì la contestualizzazione della rete ecologica Regionale (RER)a livello locale. 
 
Art. 72.2  

Sono richiamate le norme tipologiche e paesistiche di cui alla PARTE VI - ART. 100 delle presenti norme. 
 
Art. 73 Nuclei rurali 
Riguarda piccoli agglomerati prevalentemente al servizio dell'attivita' agricola (abitazioni, attrezzature ecc.), per i 
quali il PGT tende a recuperare e consolidare il ruolo funzionale ed il rapporto con l'ambiente agricolo circostante, 
incentivandone altresì l’utilizzo per funzioni integrative e compatibili. 
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Art. 73.5 Prescrizioni tipo-morfologiche 

Sono richiamate le norme tipologiche e paesistiche di cui alla PARTE VI - ART. 100 delle presenti norme. 
 

DISCIPLINA PAESAGGISTICA 

PARTE VI, TITOLO II 

AREE DESTINATE ALL’ATTIVITA’ AGRICOLA E/O DI SALVAGUARDIA AMBIENTALE Art. 100 

CRITERI D’INTERVENTO  

I criteri paesistici di cui al presente articolo si applicano ai seguenti ambiti territoriali: 
a) Ambito di pertinenza dei principali corsi d’acqua 
b) Aree agricole produttive di interesse paesistico 

c) Aree agricole di prevalente interesse ecologico – ambientale 

Nella edificazione, si dovranno adottare i seguenti criteri: 
• tipologie e materiali coerenti con quelli tradizionalmente adottate nel contesto agricolo di riferimento; 
• tetti prevalentemente a falde inclinate (pendenza non inferiore al 30%), con manto di copertura in tegole 

laterizie di recupero o con effetto cromatico analogo; 
• colorazioni esterne delle murature scelte nella gamma cromatica delle terre; le soluzioni “ faccia a vista” sono 

ammesse se preesistenti o, in caso di nuove costruzioni, se coerenti con il contesto di riferimento e realizzate 
con materiali della tradizione locale; 

• aperture esterne di forma e dimensione coerente con la tradizione costruttiva locale; soluzioni alternative, 
conseguenti a ragioni progettuali e/o compositive dimostrabili, possono essere autorizzate su conforme parere 
della Commissione per il paesaggio. 

• serramenti esterni in legno, ferro o lega metallica, a condizione che sia riproposto l’effetto tipologico e 
cromatico dei serramenti tradizionalmente utilizzati nella zona. 

• portoni: in legno o ferro/vetro; 
• parapetti di balcone in ferro, a disegno semplice; 
• recinzione dei fondi eseguite con sistemi tradizionali quali siepi, steccati in legno, ad eccezione di quelle 

eventualmente usate per la stabulazione estiva. 
• è fatto divieto di: 
• usare strutture prefabbricate in c.a.p. per le quali non sia previsto il totale rivestimento o l’inglobamento con 

sistema costruttivo tradizionale; 
• usare elementi prefabbricati in cls. modulari per recinzioni; 
• usare rivestimenti murali plastici, mattoncini, piastrelle. 

Ogni intervento edificatorio deve essere accompagnato da adeguata piantumazione adottando specie autoctone. 

SISTEMI DI RILEVANZA PAESISTICA Art. 101 

NORME DI SALVAGUARDIA 

Art. 101.2  Antiche fonti di Sanguignano, Languzzano, Borianco e Sarsego 

 

Si tratta di luoghi che, oltre alla caratteristica connessa alle emergenze acquifere ed al loro utilizzo ad uso 
idropotabile, rivestono interesse in un’ottica di valorizzazione e di fruizione del territorio anche per fini turistici. 
Oltre agli interventi previsti dal progetto “Arte nella Natura” predisposto dal Comune, questi siti devono essere 
soggetti a salvaguardia paesistico – ambientale, conservandone gli aspetti morfologici, la naturalita’ ed i manufatti 
di interesse storico – tradizionale. 
E’ vietata l’apposizione di cartellonistica pubblicitaria, che non sia finalizzata alla promozione dei siti medesimi, ad 
una distanza inferiore a mt. 200 dal perimetro dell’area. 
 
Art. 101.5  Nuclei di antica formazione (di interesse storico – ambientale) 
 

1. spazi aperti ed elementi di connessione 
Ogni progetto di intervento deve prevedere un’adeguata sistemazione delle aree pertinenziali, avendo riguardo di 
salvaguardare i caratteri estetici ed ambientali tipici del nucleo storico, e di garantire un adeguato tasso di 
permeabilità della superficie interessata.  
In particolare: 

• Devono essere conservate le pavimentazioni in pietra esistenti. Eventuali integrazioni e/o ripristini dovranno 
essere eseguite con materiali e tecniche compatibili; Per le nuove pavimentazioni si dovranno adottare soluzioni 
coerenti con quelle della tradizione locale (pietra; misto stabilizzato; ghiaino ecc.); 
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• Nelle aree destinate a verde dovranno essere impiegate preferibilmente essenze di tipo autoctono; 
• Nel caso di spazi a parco e giardino storico di pregio occorre garantire la massima tutela e riqualificazione, dato 
il loro significato storico architettonico e ambientale. Gli interventi devono perciò tendere alla conservazione e al 
ripristino delle caratteristiche originarie e rispettare l’andamento naturale del terreno. 
• Dovranno essere conservati e valorizzati gli elementi decorativi di pregio (fontane, edicole, arredi esterni ecc.); 
• I vecchi muri di recinzione in pietra e/o mattoni, dovranno essere conservati e/o ripristinati. Le eventuali nuove 
recinzioni dovranno essere realizzate secondo analoga tipologia, o comunque come da tradizione locale;   
• È fatto divieto di eliminare i passaggi pubblici che mettano in comunicazione edifici e cortili o altri spazi di 
pertinenza. 

2. Caratteri architettonici degli edifici 
a) dovranno essere eliminate tutte le superfetazioni costituite da: tettoie, parti aggettanti chiuse, tamponamenti di 
qualsiasi tipo di ballatoi, balconi, terrazze e porticati, se non rispondenti alle caratteristiche di cui alle presenti 
norme; 
b) I portali e le logge dovranno essere mantenuti tali ripristinando le forme e le caratteristiche originali ivi 
compresi i materiali e le tecniche costruttive. La loro chiusura e' eccezionalmente consentita, soltanto per 
comprovate esigenze funzionali. In questo caso deve essere realizzata mediante serramenti in ferro e vetro, con 
esclusione di altri materiali, e deve essere rispettosa delle caratteristiche architettoniche dell'esistente 
conservandone ogni elemento edilizio tipico con l'adozione degli adeguati ed opportuni accorgimenti progettuali. 
c) I tetti saranno realizzati a falde inclinate (pendenza min. 30% - mx. 40%), con manto di copertura in coppi di 
laterizio “di recupero” o, in alternativa, ad effetto antichizzato. I canali e pluviali saranno in rame o in lamiera 
zincata verniciati nei colori tradizionali, con sezione tonda. Sono ammesse finestre in sviluppo di falda. Eventuali 
abbaini, realizzati anche in funzione del recupero abitativo dei sottotetti, dovranno rispettare le seguenti 
prescrizioni: 
- avere forma e dimensione rigorosamente coerenti con quelle tradizionali dei luoghi; 
- essere posizionati su falde non prospettanti sugli spazi pubblici (e’ ammesso il mantenimento di quelli esistenti); 
- avere una distanza l’uno dall’altro non inferiore a mt. 4,00. 
d) Le murature esterne dovranno essere finite con intonaco a base di calce. La soluzione a "faccia a vista" potrà 
essere ammessa solo quando si tratti di edifici sorti con queste finiture. Le tinteggiature dovranno essere a base di 
malta o calce, con opportuno fissaggio. Saranno utilizzate tinte ottenute da terre naturali, di intensita’ e saturazione 
media. Sono fortemente sconsigliati i rivestimenti con malta di cemento, salvo gli zoccoli degli edifici, e l'uso di tinte 
sintetiche lavabili. Il colore da usarsi dovrà essere riferito alla valutazione globale di un tratto della strada o del 
comparto nel quale è inserito l'edificio in oggetto, sufficientemente ampio per rappresentare una campionatura 
plausibile delle gamme di colori rappresentanti l'ambiente. Esso dovrà essere comunque concordato con gli Uffici 
competenti anche sulla base di campioni di tinta in loco. 
e) I davanzali e le opere in pietra naturale in genere saranno in beola, pietra serena o altro materiale analogo 
(evitare parti lucidate), negli spessori e nelle sagome tradizionali. 
f) Le aperture esterne dovranno avere forma e misure tradizionali. È vietato l'uso di infissi in alluminio anodizzato. 
L'oscuramento esterno dovrà essere del tipo a persiane all’italiana verso strada o antoni verso il cortile. Non è 
ammesso l’uso di avvolgibili, a meno che non fossero già previsti nel progetto originario. 
g) Per la realizzazione di negozi (vetrine ed ingressi in particolare) dovrà essere data la preferenza ai seguenti 
materiali: ferro, leghe pesanti, ferro - legno, legno. Le chiusure esterne dovranno essere in legno; è ammesso l'uso di 
serrande e cancelletti a maglie aperte. 
Le insegne a pannello devono essere di norma collocate all’interno dell’apertura di vetrina. La superficie 
dell’insegna a pannello non deve superare 1/5 di quelle del foro - vetrina e comunque l’altezza massima del 
pannello non deve superare i 50 cm. Sui pannelli non devono essere applicati elementi scatolari, al neon, o 
comunque generanti luce diretta. 
Soluzioni alternative, conseguenti a ragioni progettuali dimostrabili, e tali da non pregiudicare l’omogeneità della 
facciata e della cortina edilizie, possono essere autorizzate su conforme parere della Commissione per il paesaggio. 
Sono ammesse insegne a bandiera purche’ di forma e materiale tradizionale, escludendo comunque elementi al 
neon o generanti luce diretta. 
h) Le parti in ferro dovranno essere improntate alla massima semplicità e realizzate con ferri pieni (tondi, quadri o 
piatti). Le parti in ferro recuperate dovranno garantire una soluzione omogenea per l'intero fronte, ed essere 
dimensionate compatibilmente con le aperture. 
i) Eventuali contatori gas o acqua non dovranno, nel limite del possibile essere collocati sulle murature prospicienti 
la pubblica via, e comunque essere inseriti in apposita nicchia con antina di chiusura a raso muro, eseguite in ferro e 
verniciati nei colori tradizionali. 
l) Nei collegamenti fra corpo principale e secondario da ripristinare e quando è necessario sostituire parti di 
recente costruzione, è ammesso l'uso di tecnologie moderne, con preferenza per le strutture leggere 
(ferro e legno). L'inserimento di ascensori è condizionato al rispetto dell'impianto tipologico dell’edificio, e non 
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deve comunque interessare ambienti caratterizzati da elementi di valore artistico ed architettonico. 
 
Art. 101.6  Edifici di particolare valenza tipologica e luoghi della memoria 

 

Trattasi in particolare dei seguenti edifici: 
• Castello di Montesegale, gia’ dei conti Gamberana 
• Chiesa dei SS Cosma e Damiano 
soggetti a specifica tutela ai sensi del D.Lgs. 42/04. Per eventuali interventi su questi immobili valgono pertanto i 
criteri autorizzativi previsti dalla suddetta norma. 
Vanno salvaguardate le visuali verso questi siti, cosi come individuate nelle TAV. 3.5a e 3.5b, evitando intrusioni e o 
occlusioni che ne possano alterare la corretta percezione, 
 

 

TESSUTO EDIFICATO DI RECENTE FORMAZIONE E/O PRIVO DI INTERESSE STORICO  

AMBIENTALE 

Art. 103 

CRITERI DI INTERVENTO 

Questi criteri si applicano alle parti del tessuto edificato esterne ai nuclei di antica formazione, ai lotti interclusi ed a 
quelli di completamento. Si tratta di agglomerati per lo piu’ di recente formazione, o che comunque, anche per 
effetto di significative trasformazioni nella struttura originaria, non presentano caratteristiche tipologiche e/o 
architettoniche di particolare rilievo. A cio’ si aggiunga una persistente banalizzazione degli interventi edilizi che 
spesso hanno trascurato qualsiasi riferimento lessicale agli elementi connotativi e tradizionali del territorio. 
Cio’ nonostante, anche in relazione al contesto geografico di appartenenza, ed agli obiettivi generali di qualita’ 
paesistica posti, il PGT detta criteri d’intervento al fine di qualificare gli ambiti in oggetto e renderli maggiormente 
coerenti con il paesaggio circostante. 
Gli interventi edilizi, specie se adiacenti ai nuclei di antica formazione, dovranno adottare tipologie e materiali 
costruttivi compatibili con quelli della tradizione locale. soluzioni alternative, conseguenti a ragioni progettuali e/o 
compositive specifiche, possono essere autorizzate su conforme parere della Commissione per il paesaggio. 
Le tinte esterne dovranno essere individuate nella gamma cromatica delle "terre" con chiarezza e saturazione 
media. 
I tetti dovranno essere, di norma, a falde inclinate con manto superiore in tegole laterizie o in cemento color "cotto 
antichizzato". 
Non e' ammesso l'uso di strutture prefabbricate in CAP per le quali non sia previsto il tamponamento esterno con 
metodo tradizionale. 
E' altresì' vietato l'uso di recinzioni prefabbricate in cls. 
Le aree esterne di pertinenza, dovranno essere adeguatamente sistemate e piantumate con l’utilizzo di alberature 
di specie autoctona. Tali sistemazioni devono essere esplicitate nelle tavole di progetto e la loro ultimazione e’ 
condizione per il rilascio del permesso di agibilita’ degli edifici. 
AMBITI SPECIFICI INTERESSATI DA PROCESSI DI TRASFORMAZIONE Art. 104 

CRITERI DI INTERVENTO 

Questi criteri riguardano i seguenti ambiti: 
a) Insediamento turistico – ricettivo di Cascina Castignoli 
b) Nuovo insediamento residenziale “ “ (PUAV) 
si dovranno rispettare i seguenti criteri: 
- Tetti a falde inclinate, con manto di copertura in tegole laterizie o in cemento color "cotto antichizzato"; 
- colorazioni esterne scelte nella gamma cromatica delle terre; 
- serramenti esterni in legno o alluminio elettro colorato (colori scuri) con eventuali persiane in legno; 
- parapetti di balcone in ferro a disegno semplice; 
- recinzioni eseguite con sistemi tradizionali quali muri a secco, siepi, steccati in legno, ad eccezione di quelle 
eventualmente usate per la stabulazione estiva. 
- Ogni intervento edificatorio deve essere accompagnato da adeguata piantumazione. 
Interventi non ammessi: 

E' fatto divieto di: 
- Usare strutture prefabbricate in c.a.p. per le quali non sia previsto il totale rivestimento o inglobamento con 
sistema costruttivo tradizionale; 
- usare elementi prefabbricati in cls. modulari per recinzioni; 
- usare rivestimenti murali plastici, clinker, piastrelle. 
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REGOLAMENTO EDILIZIO - STRALCIO 

TITOLO II – REQUISITI DELLE COSTRUZIONI IN RELAZIONE AL CONTESTO URBANO ED AMBIENTALE 

CAPO I ACCESSI, ALLACCI E ALTRE DISPOSIZIONI RIGUARDANTI LE RELAZIONI FRA SPAZI PUBBLICI E PRIVATI 

Art. 59. Allineamenti 

1. Ferma restando la disciplina delle distanze minime tra edifici o dalle strade, stabilite dalle N.T.A. del PGT, o in 
mancanza dal Codice Civile, nonché dal Codice della Strada, può essere imposta in sede di provvedimento 
amministrativo, una distanza maggiore al fine di realizzare allineamenti con edifici preesistenti. 
2. Tali disposizioni, valide per le edificazioni a confine sul fronte pubblico, devono essere estese anche ai fronti 
interni qualora prospettino su spazi pubblici o privati di uso pubblico interessati da percorsi pedonali. 
 
Art. 60. Sporgenze e aggetti 

1. Al fine di non intralciare la mobilità pedonale e veicolare, le fronti degli edifici prospettanti su pubblici passaggi o 
comunque su percorsi di uso comune (anche se di proprietà privata) non devono presentare aggetti maggiori di cm. 
10 al di sotto della quota di mt. 4,00, misurata a partire dal piano di calpestio del pubblico passaggio (anche in 
mancanza di marciapiede). 
2. La predetta disciplina si applica anche per le parti mobili degli infissi e per qualsiasi aggetto (anche se 
provvisorio o stagionale) di qualunque materiale esso sia costituito. 
3. Balconi a sbalzo, pensiline e bowindows debbono essere posti ad un’altezza minima di mt. 4,00 dall’eventuale 
marciapiede rialzato ed essere contenuti entro la proiezione dello stesso; nel caso non esista marciapiede o lo 
stesso non sia rialzato, l’altezza minima è di mt. 5,00 dalla quota stradale o dal percorso pedonale. 
4. Balconi, pensiline e bowindows non debbono mai sporgersi sul suolo pubblico oltre mt. 1,80 e non debbono 
comunque mai superare la larghezza dell’eventuale marciapiede. 
5. Sono vietate porte battenti o persiane che si aprono verso l’esterno su pubblici passaggi su percorsi di uso 
comune a quota inferiore a mt. 3,5. 
 
Art. 61. Portici e gallerie 

1. Le pavimentazioni di marciapiedi, portici, gallerie e pubblici passaggi, anche di proprietà privata, devono essere 
eseguite con materiale resistente ed antisdrucciolevole, riconosciuto idoneo dall’autorità comunale e, nel caso di 
proprietà privata, essere mantenute a cura e spese dei proprietari. 
2. Nel centro storico e nelle zone sottoposte a vincolo culturale e/o paesaggistico, i materiali e le forme della 
pavimentazione devono essere scelti nel rispetto delle caratteristiche dei luoghi. 
3. La costruzione dei portici destinati al pubblico transito e fronteggianti vie o spazi pubblici o di uso pubblico e 
inseriti in edifici di nuova costruzione o oggetto di ristrutturazione, deve essere relazionata alle caratteristiche della 
strada e/o alla fisionomia dell’ambiente circostante, nonché in riferimento alle previsioni di PGT. 
4. Il portico o la galleria, devono essere architettonicamente dimensionati in rapporto alle altre parti dell’edificio, 
assicurando altresì il collegamento di tutti i loro elementi con quelli dei portici o delle gallerie contigui o vicini. 
5. I porticati aperti al pubblico transito, devono essere illuminati da fonti luminose artificiali. 
6. Se trattasi di porticati aperti a pubblico transito, pur se realizzati su area privata, si devono prevedere delle 
intercapedini, tali da convogliare le acque piovane in fognatura, al fine di escludere la formazione di umidità nelle 
murature degli edifici. 
 
Art. 62. Recinzioni 

1. I muri di recinzione, le recinzioni ad inferriate o a rete e i cancelli esposti in tutto o in parte alla pubblica vista, 
debbono presentare un aspetto decoroso. 
2. Le recinzioni non devono ostacolare la visibilità o pregiudicare la sicurezza della circolazione. Col provvedimento 
abilitativo di natura edilizia, possono essere dettate prescrizioni al fine di garantire sicurezza e visibilità alla 
circolazione stradale o di rispettare il contorno ambientale. 
3. Le recinzioni verso spazi pubblici e tra proprietà diverse, salvo diverse indicazioni previste dalle NTA del PGT 
vigente, devono essere realizzate a giorno con zoccolo avente altezza non superiore a m. 0,50 e sovrastante 
cancellata in materiale metallico, avente altezza non superiore a m. 1,50.  Nelle recinzioni sono ammessi elementi 
verticali di chiusura, oltre l’altezza dello zoccolo, a condizione che la superficie aperta sia almeno pari al 70% 
dell’area ideale della recinzione, misurata dallo zoccolo all’estradosso del più alto elemento verticale. 
4. Le recinzioni tra le proprietà diverse possono anche essere realizzate: 
a) con cancellata in materiale metallico; 
b) con reti e siepi. 
c) con muro pieno di altezza non superiore a m 1,80 se realizzate con finiture decorose quali: c.a. a vista, intonaco 
tinteggiato, pietra/mattoni lavorati faccia a vista e altre tipologie ammesse previo insindacabile parere della 
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Commissione del Paesaggio. 
5. L’altezza massima delle recinzioni non potrà comunque superare i mt. 2,00 e nel caso in cui queste siano 
realizzate verso fronte strada. L’altezza massima delle recinzioni non tiene conto di eventuali dislivelli tra la strada 
e la proprietà (o tra due proprietà) e pertanto l’altezza della recinzione verrà sempre conteggiata a partire dalla 
quota più alta tra le due esistenti. Per quanto possibile, le recinzioni devono essere allineate con quelle limitrofe, al 
fine di mantenere calibri stradali costanti e unità compositiva dei fronti. 
6. A parziale deroga di quanto sopra stabilito, gli interventi di rifacimento di muri di recinzione interessanti ambiti 
storici (cortine storiche) dovranno essere realizzati in armonia e nel rispetto degli elementi architettonici e 
tipologici dei luoghi medesimi. 
 
Art. 63. Insegne e mezzi pubblicitari 

1. L’installazione di insegne e mezzi pubblicitari nelle aree adiacenti alla viabilità non dovrà essere in contrasto con 
i disposti del Codice della Strada e del relativo Regolamento di esecuzione e attuazione. 
2. L’illuminazione delle insegne deve, essere realizzata nel rispetto del Regolamento integrativo ai criteri della L.R. 
17/00. 
3. Non è soggetto a provvedimento abilitativo l’utilizzo di pareti di manufatti privati, non prospicienti o mvisibili da 
strade o altri spazi pubblici, per apporre targhe piastrine, tabelle, cartelli, orologi, lapidi purché il manufatto non sia 
soggetto a vincolo ai sensi del D.Lgs. 42/04. 
 
Art. 64. Chioschi, cabine telefoniche, edicole 

1. Chioschi, cabine telefoniche, edicole situate su spazi pubblici o aperti al pubblico, anche se di tipo precario e 
provvisorio, devono corrispondere a criteri di decoro urbano e di armonizzazione con l’ambiente circostante e non 
devono rappresentare ostacolo alla circolazione, fatte salve le norme del Codice della Strada e relativo Regolamento 
di esecuzione e di attuazione. 
2. Chioschi, cabine telefoniche ed edicole debbono sempre essere posizionati e realizzati a seguito di esplicito 
provvedimento di assenso e, per quanto riguarda i chioschi e le edicole, previo versamento di un contributo di 
costruzione come determinato applicando le tariffe previste per i fabbricati di tipo commerciale. 
3. In caso di occupazione di suolo pubblico è dovuto in ogni caso il relativo canone di occupazione. 
4. I manufatti di cui sopra non dovranno costituire barriera architettonica e dovranno essere rispettosi 
delle normative sull’abbattimento delle stesse. 
 
Art. 65. Toponomastica e segnaletica 

1. E’ riservata all’Amministrazione la potestà di applicare e mantenere, sulle pareti di manufatti privati, prospicienti 
o visibili da strade o altri spazi pubblici, targhe di toponomastica urbana, targhe direzionali o altri mezzi di 
segnaletica stradale, orologi, lapidi commemorative. 
2. Le indicazioni relative alla presenza di servizi devono essere conformate ai modelli definiti dal Comune. 
In assenza di tali indicazioni valgono le disposizioni previste a tale proposito (dimensionali, compositive e per i 
materiali) dal Codice della strada e relativo Regolamento d’esecuzione. 
 
Art. 66. Numeri civici 

1. I numeri civici ed eventuali loro subalterni vengono assegnati dal competente ufficio del Comune, e devono 
essere apposti, a spese dei proprietari dei fabbricati, in corrispondenza degli accessi pedonali da aree pubbliche. 
2. Il numero civico deve essere collocato a fianco dell’accesso e deve essere mantenuto perfettamente visibile e 
leggibile a cura del possessore dell’immobile. 
3. Le eventuali variazioni della numerazione civica, sono notificate al proprietario dell’immobile interessato e sono 
attuate a spese dello stesso. 
4. E’ fatto obbligo per il proprietario di ripristinare il numero civico qualora esso sia stato danneggiato o divenuto 
poco leggibile. 
 
 
TITOLO II – REQUISITI DELLE COSTRUZIONI IN RELAZIONE AL CONTESTO URBANO ED AMBIENTALE 
CAPO II NORME SUL DECORO AMBIENTALE 
Art. 67. Decoro delle costruzioni 

1. Le nuove costruzioni devono essere adeguate alle condizioni climatiche e devono rispettare gli aspetti storico 
ambientali e culturali dei contesti in cui si inseriscono. 
2. Le pareti perimetrali degli edifici nuovi od oggetto di recupero, devono essere eseguite con materiali e finiture di 
ottime qualità, atti a resistere agli agenti atmosferici. 
3. Il progetto edilizio va corredato dal progetto di sistemazione delle aree esterne comprendenti le superfici 
pavimentate, le superfici filtranti, gli impianti tecnologici sotterranei ed esterni, l’arredo e l’illuminazione. 
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4. Qualora, a seguito di demolizione o di interruzione di lavori, parti di edifici visibili da luoghi aperti al pubblico 
arrechino pregiudizio al contesto circostante, può essere imposta ai proprietari la loro sistemazione. 
5. Qualora l’aspetto esteriore delle facciate degli edifici che fronteggiano gli spazi pubblici presentino un aspetto 
indecoroso, con provvedimento motivato può esserne ordinato il rifacimento totale o parziale, fissando un congruo 
termine per l’esecuzione. 
 
Art. 68. Disciplina del colore 

1. Le tinteggiature, gli intonaci e i diversi materiali di rivestimento, devono presentare un insieme estetico 
ed armonico lungo tutta l’estensione della facciata dell’edificio. 
2. Le parti in pietra (portali, balconi, scale, ecc.) presenti negli edifici e che rappresentano elementi 
documentali di significato storico o/e architettonico vanno conservate allo stato originario e i necessari 
interventi manutentivi non devono prevedere nessun tipo di tinteggiatura. 
3. Le operazioni di tinteggiatura degli edifici non devono arrecare pregiudizio alle decorazioni, ai bassi e 
alti rilievi, ai fregi ecc. esistenti sulle facciate. 
4. È assolutamente vietato porre in essere degli interventi che rechino pregiudizio ad elementi 
architettonici esistenti sulle facciate e che ne impoveriscano l’importanza. 
5. Il colore delle facciate deve rapportarsi armonicamente con le tinte delle facciate degli edifici adiacenti 
e circostanti, ferme restando le disposizioni di carattere paesistico contenute nelle Norme Tecniche di 
Attuazione del Piano delle Regole del vigente PGT. 
 
Art. 69. Requisiti specifici dei materiali di finitura entro gli ambiti storici 

1. Nei nuclei urbani e agricoli di antica formazione e relativamente ai singoli edifici di interesse storico tipologico 
così come individuati PGT vigente si dovrà prestare particolare attenzione all’uso di materiali, tecniche costruttive, 
cromatismi conformi ala tradizione locale e più in generale alle specifiche disposizioni contenute nella Parte VI 
“Disciplina Paesistica” delle Norme Tecniche di Attuazione del Piano delle Regole del vigente PGT. 
2. Le presenti disposizioni, sono da intendersi integrative alla disciplina dettata dalle NTA del PGT vigente quando 
non in contrasto con le medesime. Espressa deroga all’applicazione delle seguenti norme potrà essere richiesta per 
opere inerenti edifici che non presentano le caratteristiche tipiche degli insediamenti del centro storico. 
3. La deroga dovrà essere motivatamente richiesta prima dell’esecuzione di ciascun intervento e potrà essere 
concessa dal Responsabile del procedimento unicamente previo parere favorevole della Commissione del 
Paesaggio. 
4. Tutti gli interventi di tinteggiatura e manutenzione delle facciate dovranno essere estesi all’intero fabbricato. 
5. Eccezionalmente, la colorazione di una facciata appartenente a più proprietari potrà essere eseguita anche 
parzialmente, ma solo per parti architettonicamente definite (piani orizzontali, partiture verticali) e sulla base, 
comunque, di un progetto di sistemazione esteso a tutta la facciata. 
6. La Commissione del Paesaggio, approvando l’intervento richiesto, determina la soluzione cromatica che dovrà 
essere adottata per tutti gli interventi successivi. 
7. Il criterio generale da seguire è quello del ripristino dei colori originari dell’edificio. 
8. Qualora non sia reperibile alcuna indicazione certa del colore originario e questo non sia ritenuto idoneo, si 
adotteranno i seguenti criteri: 
– nel caso di un edificio riconducibile ad un’epoca, uno stile architettonico o ad un contesto ambientale specifico e 
caratterizzato, si adotteranno soluzioni cromatiche ricorrenti in edifici aventi analoghe caratteristiche rilevate in 
ambito storicamente omogeneo e adiacente; 
– in generale, la colorazione dovrà assecondare la composizione delle facciate, conferire loro il massimo di visibilità 
e distinzione, separarne gli elementi distinguendo le parti portanti (reali o fittizie) da quelle portate, gli ornati dai 
fondi. 
9. In generale, comunque, dovranno essere mantenuti allo stato naturale gli elementi costruttivi e decorativi in 
materiali a vista quali laterizi, pietra, legno, cementi ed intonaci decorativi, ecc. 
10. Questi elementi dovranno prioritariamente essere puliti e non tinteggiati, se necessario ripristinati allo stato 
originale e protetti con specifici trattamenti. 
11. I colori proposti dovranno accordarsi con le tonalità dominanti della quinta architettonica, della strada e del 
contesto urbano cui appartiene l’edificio, e in ogni caso dovranno essere approvati dalla competente Commissione 
del Paesaggio. 
12. MATERIALI E TECNICHE 
Unitamente all’aspetto cromatico, si deve fare attenzione anche agli effetti di “grana” e di uniformità dei materiali e 
delle tecniche adottate, con riferimento alle caratteristiche tipologiche e stilistiche dell’edificio. 
Sono comunque da ritenersi tassativamente vietati gli intonaci plastici, in particolare nella stesura bucciata e 
graffiata. 
13. DECORAZIONI E FREGI 
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Gli affreschi, i graffiti, le modanature ed in genere le decorazioni, in rilievo o meno, dovranno essere puliti, 
restaurati e lasciati a vista. 
14. LAPIDI E TARGHE 
Lapidi, targhe ed iscrizioni di antica data presenti sulle facciate dovranno essere mantenute in sito, pulite e lasciate 
a vista, eventualmente restaurate e protette con prodotti trasparenti specifici. 
Le nuove targhe pubblicitarie dovranno essere consone ai caratteri ed agli elementi architettonici dell’edificio ed 
essere collocate in posizione non dominante rispetto all’edificio (per es. balconi, tetti, ecc.) e su parti architettoniche 
significative delle facciate. 
15. BASAMENTI E ZOCCOLATURE 
I basamenti in bugnato dovranno essere mantenuti o ricostituiti come in origine. Ove non preesistenti, potranno 
essere realizzati secondo foggia e materiali consoni al carattere architettonico dell’edificio. 
Analogamente dovranno essere trattate le zoccolature a piè di facciata che, se di nuova esecuzione, dovranno essere 
realizzate con materiali tipici quali il semplice intonaco grasso, strollato e lisciato, oppure lastroni di pietra di 
grandi dimensioni a “spacco”, “piano sega” o “bocciardati” posati verticalmente. 
In ogni caso, i materiali e l’altezza dello zoccolo andranno scelti in armonia con il carattere architettonico 
dell’edificio e del suo intorno. 
16. CONDUTTURE ESTERNE 
Nell’occasione di interventi di manutenzione e ritinteggiatura, le condutture ed i cavi esterni collocati in vista sulle 
facciate degli edifici dovranno, per quanto possibile, essere rimossi ed installati sotto traccia o collocati in posizioni 
il più possibile armonizzate con la composizione della facciata e trattati al pari di canali e pluviali. 
17. SERRAMENTI 
I serramenti e le serrature di porte e finestre dovranno, per quanto possibile, conservare i caratteri dell’epoca 
originaria dell’edificio, escludendo comunque colori e moduli costruttivi estranei al carattere dell’edificio; di norma 
saranno contenuti nella luce del vano murario, assecondandone la forma, e saranno uniformati per l’intero edificio 
o, per quanto meno, per ciascun prospetto, curando l’assialità delle partiture. 
Sono tassativamente vietati i serramenti di tipo “monoblocco”. 
18. CONTORNI 
I contorni di finestre, le soglie, i davanzali, ecc., dovranno restare quelli originari o, se sostituiti, rifatti con materiali 
e foggia uguali ai precedenti. Ove inesistenti (ad es. edifici rurali), potranno essere posati scegliendo, per analogia 
con edifici simili, materiali e fogge comunemente utilizzati (ad es. serizzo, granito, graniglia o semplice contorno in 
rilevato di intonaco chiaro). 
19. BALCONI E LOGGE 
I balconi, i ballatoi e le logge nonché le relative ringhiere o balaustre di protezione, dovranno rimanere quelle 
originarie ed essere consolidate e restaurate, o se sostituite, rifatte con materiale e foggia similari. Le logge e 
porticati potranno essere tamponati con vetrate secondo le modalità illustrate. 
E’ ammessa la creazione di nuovi affacci a mezzo di parapetti posti in luce alle portefinestre o la costruzione di 
“poggioli” in pietra secondo le tipologie originarie, di ridotte dimensioni. 
20. GRONDE 
Le gronde dovranno essere mantenute di dimensione e materiale originale (legno, muratura, pietra) 
indipendentemente dalla struttura del tetto, anche qualora questa venisse sostituita. 
21. CANALI E PLUVIALI 
Canali di gronda e pluviali di discesa, se sostituiti, dovranno essere di sezione tonda in rame o lamiera zincata 
verniciata od acciaio verniciato, escludendo di norma, materiali plastici. 
22. PORTONI 
I portoni di pregio in legno o ferro dovranno essere preferibilmente recuperati e mantenuti in sito previa rimozione 
di eventuali strati di vernici non originarie. 
I nuovi portoni sostitutivi di quelli preesistenti, dovranno essere realizzati con analoga tipologia di quelli originali. 
23. ANDRONI E CASSETTONI 
Gli androni dovranno mantenere l’aspetto originario rimuovendo i rivestimenti posticci. Fregi, stucchi e decorazioni 
dovranno essere restaurati e recuperati. 
Sono vietate le eliminazioni di solette in legno. Per ragioni statiche potranno essere strutturalmente sostituite da 
solai in latero-cemento mantenendo l’intradosso con l’aspetto originario. 
I cassettoni in legno dovranno essere restaurati e recuperati. 
24. COPERTURE E CAMINI 
Il manto di copertura dovrà essere sempre realizzato con materiali e colori originari, o comunque scelti tra quelli 
tipici della zona e del carattere architettonico dell’edificio. 
I camini potranno essere, in caso di adeguamento tecnico funzionale, sostituiti con nuovi manufatti, mantenendo 
fattezze e proporzioni simili a quelli esistenti. 
25. LUCERNARI, ABBAINI E CAMINI 
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E’ ammesso il rifacimento e/o la realizzazione di lucernari, finestrature in randa e abbaini alle seguenti condizioni: 
− nel caso di rifacimento di elementi preesistenti si dovranno riproporre le dimensioni e tipologie 
originarie; 
− per la realizzazione di nuovi lucernari e finestrature in randa non dovrà essere superata la superficie complessiva 
del 5% rispetto a quella della copertura. Gli abbaini dovranno avere la connotazione tipica, con tetto a capanna, 
adeguato arretramento rispetto al filo di facciata, innesto nella copertura a quota inferiore di quella di colmo e 
larghezza massima lorda non superiore a ml.1,20. 
 
 

 
 
 

26. VETRINE 
I serramenti di vetrina dovranno, di norma, essere contenuti nella luce del vano murario assecondandone la forma e 
arretrati rispetto al filo di facciata, senza mascherare eventuali elementi architettonici e decorativi esistenti 
(piedritti, archivolti, lesene, cornici, inferriate, ecc.). 
Unicamente nel caso di vani murari esistenti non originari e non conformi agli elementi stilistici e all’ordine 
compositivo della facciata, saranno ammessi serramenti di vetrina con cartelle, imbotti, ecc., atte a modificare 
sagoma e dimensioni del vano per armonizzarlo al prospetto esistente e a quelli adiacenti. 
Il colore del serramento vetrina dovrà essere uguale a quello degli altri serramenti in facciata o comunque 
uniformarsi alle tonalità dei colori adottati nel prospetto, nel rispetto dell’inserimento nell’ambiente urbano. 
Sono vietati i serramenti in alluminio colore naturale e color oro. 
Sono ammesse le saracinesche a maglia larga ed è preferibile adottare in alternativa alla saracinesca, la soluzione 
del vetro antisfondamento di sicurezza. 
27. ELEMENTI DI ARREDO MOBILI 
Sono elementi semplici quali tavoli, sedie, ombrelloni, fioriere, facilmente amovibili destinati a 
soddisfare temporaneamente lo svolgimento di servizi connessi ad attività e di manifestazioni ovvero con funzioni 
estetiche e di ornato. 
28. Dovranno essere di forme, materiali e colori coerenti con il contesto urbano ed architettonico ed in particolare: 
− non costituire elementi cromatici di rottura con le pavimentazioni e le facciate; 
− tavolini saranno preferibilmente di forme tondeggianti con diametro non superiore a m. 0,80; 
− gli ombrelloni non avranno apertura superiore a mt. 2.00 di lato o diametro; 
− fioriere ed ombrelloni dovranno essere posizionati senza impedire la libera circolazione di pedoni e mezzi 
autorizzati; 
− le fioriere dovranno contenere essenze arboree decorose e curate, in modelli e dimensioni consoni al contesto 
urbano ed architettonico. 
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I progetti relativi alla realizzazione di tali manufatti sono sottoposti al parere della Commissione per il paesaggio. 
 
Art. 70. Disciplina del verde su aree private 

1. Le sistemazioni esterne ai fabbricati, compresa l’illuminazione artificiale, costituiscono parte integrante del 
progetto edilizio e come tali sono vincolanti al fine di poterne effettivamente dichiarare ultimate le opere relative. 
2. La progettazione degli interventi privati di sistemazione dei giardini, dei cortili e delle aree verdi pertinenziali 
degli edifici di nuova costruzione (nonché di quelli oggetto di ristrutturazioni edilizie ed urbanistiche organiche e 
sostanziali) dovrà seguire criteri di progettazione bio-climatica e di norma utilizzare essenze autoctone. 
3. Nella progettazione degli spazi residuali e non edificati dei lotti residenziali edificabili, devono essere tenute in 
debita considerazione le esigenze di massimo utilizzo della superficie a verde. In particolare, gli spazi liberi non 
occupati dalle costruzioni ma pertinenti alle medesime devono di norma essere sistemati a verde o con materiali 
drenanti, limitando le pavimentazioni non drenanti a quanto strettamente necessario per la circolazione interna dei 
veicoli. 
4. Le aree di pertinenza di qualsiasi edificio devono essere dotate di efficienti canalizzazioni per lo maltimento delle 
acque meteoriche non drenate naturalmente dal terreno, in modo tale che le stesse non abbiano né a ristagnare, né 
a riversarsi sul suolo pubblico. 
5. Nelle zone contigue agli spazi pubblici le sistemazioni esterne devono armonizzarsi con le essenze arboree e le 
tipologie di piantumazione esistenti o previste. 
 
Art. 71. Verde pensile e coperture a verde 

1. La Commissione per il paesaggio, al fine di ottenere migliori risultati estetici nei progetti che valuterà, potrà 
richiedere la previsione del verde pensile negli edifici con copertura piana mediante la previsione di idoneo strato 
di terra di coltura per l’innesto delle essenze arboree e di un idoneo impianto di irrigazione. Tutte le opere correlate 
alla realizzazione di tali coperture (in esse comprese i volume delle scale per accedere alla copertura) non contano 
ai fini delle verifiche edilizio urbanistiche. Le coperture potranno essere praticabili e la relativa superficie non verrà 
considerata al fine del conteggio del contributo afferente il costo di costruzione. 
 
Art. 72. Manutenzione e revisione periodica delle costruzioni 

1. I proprietari devono impegnarsi a mantenere i fabbricati, internamente ed esternamente, in condizioni di 
salubrità, decoro, sicurezza ed igiene. 
2. Gli immobili dismessi devono essere resi inaccessibili mediante la disattivazione dei servizi tecnologici erogati e 
la creazione di opere provvisionali, le quali senza arrecare pregiudizio alla stabilità delle strutture, devono rendere 
impraticabili gli spazi esistenti. 
3. L’Amministrazione può far eseguire in ogni momento ispezioni dal personale tecnico, sanitario o da altro 
parimenti qualificato per accertare le condizioni delle costruzioni. 
4. Nel caso di interventi urgenti rivolti alla eliminazione di parti pericolanti, il proprietario provvederà direttamente 
alla loro esecuzione dandone contestuale comunicazione al Comune. 
5. Gli interventi di manutenzione possono essere altresì ascrivibili ad adeguamenti funzionali di parti o dell’intero 
involucro edilizio, ai fini energetici o di maggiore durabilità. 
6. In caso di inadempienza, con provvedimento motivato si procederà agli interventi necessari al fine di rimuovere 
le condizioni pregiudizievoli degli immobili in danno al proprietario stesso. 
 
Art. 73. Antenne televisive e paraboliche 

1. L’installazione di antenne televisive e paraboliche nell’intero territorio comunale deve rispettare i criteri indicati 
al presente articolo. 
2. L’installazione degli apparati di ricezione, singoli o collettivi, ha luogo nel rispetto del decoro, dell’estetica e 
dell’ambiente. 
3. E’ fatto obbligo per tutti gli edifici composti da più unità (condomini o simili) nel caso di installazione di nuovi 
impianti o sostituzione di impianti esistenti per la ricezione televisiva analogica, digitale, e/o satellitare di adottare 
un sistema di impianto centralizzato che si avvalga di un’antenna collettiva. 
4. Le antenne paraboliche devono corrispondere a precise dimensioni massime (120 cm. di diametro per impianti 
collettivi e 85 cm. di diametro per impianti singoli) e devono avere un colore in armonia con il manto di copertura o 
di facciata dell’edificio. 
5. Sul disco dell’antenna parabolica è autorizzata la presenza del logo del costruttore e/o dell’importatore. 
6. Le antenne paraboliche devono essere installate nel rispetto della L. 46/1990 a tutela della sicurezza 
degli impianti. 
7. Sono fatte salve le norme vigenti sulla compatibilità elettromagnetica, nonché quelle sulla tutela di beni 
artistici. 
8. Le antenne paraboliche installate all’esterno di balconi, terrazzi, comignoli, giardini e cortili non devono essere 
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visibili dalla strada, e quelle di grandi dimensioni non devono porsi in contrasto con l’armonia ambientale, 
paesaggistica e panoramica. 
9. Nei condomini ove già esista un impianto satellitare centralizzato, è vietata l’installazione di antenne televisive 
e/o paraboliche singole. 
TITOLO III – REQUISITI DEGLI SPAZI PUBBLICI E DELLE INFRASTRUTTURE 
Art. 74. Disciplina del verde pubblico 

1. Nella disciplina del verde sono comprese la formazione, la conservazione, la valorizzazione e la diffusione della 
vegetazione in genere, in quanto fattori di qualificazione ambientale. 
2. La realizzazione di spazi verdi in ambito urbano comporta la preventiva valutazione delle caratteristiche e delle 
funzioni attribuite a ciascuna area, la scelta delle essenze da impiegarsi, la situazione pedologica, orografica e 
climatica in cui si opera. 
3. L’inserimento di alberature su strade, piazze, parcheggi ecc., deve essere valutato oltre che sulla base delle 
indicazioni generali (natura del terreno, caratteristiche climatiche, adattabilità della specie), anche sulla scorta dei 
seguenti fattori: 
a) sviluppo della specie in relazione all’ampiezza dell’asse stradale, delle piazze, parcheggi ecc., nonché alle 
condizioni di luce; 
b) forma e caratteristiche delle piante a maturità; 
c) sviluppo più o meno rapido; 
d) caratteristiche dell’apparato radicale; 
e) resistenza all’inquinamento; 
f) rilevanza estetica. 
4. La distanza degli alberi dal confine con spazi privati o dagli edifici deve essere commisurata con lo sviluppo 
prevedibile della chioma che, in ogni caso, non deve divenire fattore di disturbo e alterazione delle condizioni di 
ventilazione o soleggiamento di ambienti confinanti prospicienti. La distanza tra pianta e pianta è da stabilirsi in 
relazione alla specie ed alla capacità di sviluppo generale delle stesse. 
5. Sono fatti salvi, in ogni caso, gli accordi con i proprietari dei fondi antistanti, nonché le disposizioni di Codice 
Civile in materia. 
6. Sulle alberature non devono essere apposti cartelli segnaletici né di altra natura anche per periodi temporanei. 
7. Le aree a bosco, a parco, nonché le aree di pertinenza delle alberature, non devono essere utilizzate per depositi 
di materiale di qualsiasi tipo anche al fine di evitare infiltrazioni nocive agli apparati radicali. 
8. Nel caso di nuove piantumazioni, devono essere poste in opera essenze preferibilmente autoctone. 
 
Art. 75. Strade pubbliche: caratteristiche e contenuti progettuali 

1. Le strade esistenti, quelle di progetto e gli allargamenti stradali, sono determinati in base alle previsioni 
contenute nella cartografia del PGT. 
2. Su tutta la rete viabilistica comunale, esistente e di progetto, e sulle opere a questa annesse quali aree verdi, 
svincoli, rotatorie e banchine laterali, si applicano i criteri per la progettazione degli elementi geometrici e degli 
aspetti funzionali disciplinati dal D.Lgs. 285/92 e s.m.i. Nuovo Codice della Strada, dal Regolamento del Codice della 
Strada e dal Decreto Ministeriale 5.11.2001, in relazione alle tipologie delle strade così come definite dall’articolo 2 
del D.Lgs. 285/92 e s.m.i. in base alle loro caratteristiche costruttive, tecniche e funzionali. 
3. Le nuove strade di progetto, individuate sulle tavole del Piano delle Regole del PGT vigente, sono soggette al 
rispetto di specifici elementi funzionali schematicamente rappresentati da sezioni tipo allegate alle Norme Tecniche 
di Attuazione del PGT. 
4. Nel caso di strade esistenti con calibri superiori a quelli previsti nella cartografia di PGT, dovrà essere mantenuto 
tale calibro stradale. 
5. Le recinzioni che dovranno essere realizzate lungo le suddette strade dovranno rispettare gli arretramenti 
previsti dalla vigente normativa. 
 
Art. 76. Passaggi pedonali e percorsi ciclabili 

1. Le strade di nuova formazione e, laddove possibile, quelle esistenti, dovranno essere munite di marciapiedi e/o 
passaggi pedonali pubblici o da assoggettare a servitù di passaggio pubblico, realizzati in conformità con i disposti 
della L. 9 gennaio 1989, n.13 e successive modificazioni ed integrazioni e della L.R. 20 febbraio 1989, n.6, inerenti 
l’eliminazione delle barriere architettoniche. 
2. Le piste ciclabili, qualora siano destinate ad un solo senso di marcia, devono avere la larghezza minima di mt. 
1,50; le piste a due sensi di marcia devono aver larghezza minima di mt. 2,50 e devono, possibilmente, essere 
separate o sopraelevate rispetto alla carreggiata degli autoveicoli in modo da garantire la massima sicurezza per i 
ciclisti. 
3. Se delimitate solo con segnaletica orizzontale, dovranno essere rispettate le disposizioni contenute nell’art. 140 
D.P.R. n. 495 del 16.12.1992 (Regolamento d’esecuzione del Codice della strada – relativamente a – Esecuzione delle 



Comune di Montesegale (PV) – “Repertorio delle tipologie, dei materiali e delle gamme cromatiche da 

adottare negli interventi edilizi – Piano del Colore” 

 

Pag. 16 a 16 

 

strisce che delimitano piste ciclabili). E’ fatto obbligo di rispettare tutto l’impianto normativo per l’esecuzione degli 
attraversamenti ciclabili (articolo 146 D.P.R. n. 495 del 16.12.1992 – Regolamento d’esecuzione del Codice della 
strada), nonché di posare la complementare segnaletica verticale d’obbligo (articolo 122 D.P.R. n. 495 del 
16.12.1992 – Regolamento d’esecuzione del Codice della strada). 
4. La pavimentazione deve essere realizzata con l’impiego di materiale anti-sdrucciolevole, compatto ed omogeneo 
(fatte salve le normative nazionali e regionali per la loro costruzione, in particolare cfr. Legge n. 366 del 19.10.1998 
– Norme per il finanziamento della mobilità ciclistica – e D.M. 30.11.1999 n. 557 – Regolamento recante le norme 
per la definizione delle caratteristiche tecniche delle piste ciclabili). 
 
Art. 77. Strade private 

1. Le strade private di nuova costruzione poste a servizio di più lotti residenziali devono essere realizzate secondo 
le seguenti tipologie: 
− se a doppio senso di circolazione devono avere larghezza minima di m. 5,00 e raggio di curvatura, misurato nella 
mezzeria della carreggiata, non inferiore a m.7,50 e, se cieche, devono terminare in uno spazio di manovra tale da 
consentire l’agevole inversione di marcia degli autoveicoli. 
− se a unico senso di circolazione devono avere larghezza minima di m. 3,50 e raggio di curvatura, misurato nella 
mezzeria della carreggiata, non inferiore a m.6,75. 
2. Nel caso di lotti residenziali costituiti da edifici plurifamiliari non è consentita la strada a unico senso di 
circolazione. 
3. Le strade private poste a servizio di insediamenti produttivi e commerciali devono avere larghezza minima di 
m.4,00 nel caso di un unico senso di marcia, e di m.7,00 nel caso di doppio senso di marcia, nonché raggio di 
curvatura, misurato nella mezzeria della carreggiata, non inferiore a m.10,00 e – se cieche - devono terminare in 
uno spazio di manovra tale da consentire l’agevole inversione di marcia degli autoveicoli e dei veicoli da trasporto. 
4. Le prescrizioni di cui ai precedenti commi 1, 2 e 3 si applicano alle nuove costruzioni; nel caso di interventi di 
ristrutturazione, recupero o riordino, possono essere richiesti adeguamenti, anche parziali, alle norme 
regolamentari, compatibili con la reale fattibilità. 
5. I soggetti proprietari di tali strade debbono provvedere: 
a) alla pavimentazione; 
b) alla manutenzione e pulizia; 
c) all’apposizione e manutenzione della segnaletica prescritta; 
d) all’efficienza del sedime e del manto stradale; 
e) alla realizzazione e manutenzione delle opere di raccolta e scarico delle acque meteoriche e dei 
reflui fognari, fino alla loro immissione nei collettori comunali. 
6. Le strade private ad uso pubblico sono soggette alle disposizioni di cui al precedente Art. 75. 

 
 


